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    Prologo


    Gli anelli di Saturno erano uno spettacolo che Laura Palmer non si stancava mai di ammirare. Aveva ventitré anni quando li aveva visti per la prima volta, poco più che una novellina di ritorno dalla sua prima missione in un mondo esterno. Aveva trascorso un anno nel programma di addestramento della Federazione, assegnata a un battaglione di pacificazione per fare un’esperienza che il suo comandante aveva definito, servendosi di un eufemismo, “farsi le ossa sul campo”. Aveva dovuto respingere un’incursione di Ogron nel territorio della Federazione e un assalto allo shuttle che trasportava le scorte di cibo destinate alla colonia Davy Crockett nel sistema Sirius-B. Risolvere quelle questioni era stato talmente facile e rapido che le altre reclute lo avevano considerato poco più che un diversivo. Dal canto suo, Laura aveva pensato che fosse un’incredibile perdita di tempo e aveva seriamente considerato l’idea di abbandonare l’intero programma di addestramento. Fu quello che accadde durante il suo viaggio di ritorno verso la Terra che le fece cambiare idea. Il convoglio con cui stava viaggiando aveva fatto una sosta non prevista su Titano, per rifornirsi di carburante ed effettuare delle riparazioni. Alcuni micro meteoriti avevano ammaccato il rivestimento esterno dei reattori al plasma di diverse navicelle mentre attraversavano la cintura di Kuiper e se il danno non fosse stato riparato rapidamente il proseguimento del viaggio sarebbe stato messo a repentaglio. Quando sul ponte della nave venne dato annunciato un ritardo di circa sette ore, Laura avrebbe voluto urlare per la frustrazione. Tuttavia, appena usciti dall’iperspazio nell’orbita di Saturno, le bastò dare un’occhiata fuori dal finestrino accanto al suo sedile per cambiare la sua vita per sempre.


    Naturalmente, Laura conosceva già Saturno; aveva visto diversi documentari e filmati durante il corso di addestramento, ma nulla l’aveva preparata alla brutale bellezza dello spettacolo offerto dal pianeta visto da vicino. Il gigante di gas era davvero impressionante, un’immensa sfera che pulsava di luce, con la superficie che rifletteva il bagliore del sole lontano e le scariche elettriche generate dalle tempeste che crepitavano e baluginavano negli abissi di quel paesaggio fatto di nuvole. Eppure, furono gli anelli toglierle letteralmente il fiato. Circondavano il pianeta come ali enormi ed eteree, che sembravano estendersi all’infinito. Solo quando le altre reclute intorno a lei erano scoppiate a ridere aveva realizzato che la sua bocca era rimasta aperta per lo stupore. Quelle sette ore che inizialmente le erano sembrate una condanna a morte erano trascorse in un battito di ciglia. Mentre i suoi compagni camminavano nervosamente per il corridoio della navicella per il trasporto truppe lamentandosi e imprecando, stuzzicandola e provocandola, Laura era rimasta incollata al sedile con il volto premuto contro il finestrino, intenta a osservare quello spettacolo caleidoscopico fatto di cristalli di ghiaccio e rocce che roteavano e vorticavano con una grazia e un’eleganza incredibili.


    Una volta terminate le riparazioni, la navetta per il trasporto truppe aveva iniziato a lasciare l’orbita per prepararsi al salto spaziale, diretta verso la Terra. Mentre gli anelli scivolavano fuori dal suo campo visivo Laura aveva avvertito una fitta di dolore quasi insopportabile. Era stato allora che aveva giurato a se stessa che sarebbe ritornata su Saturno per vivere su quel pianeta.


    Una volta fatto ritorno sulla Terra, Laura si dedicò totalmente al suo addestramento, superando di gran lunga le altre reclute nei tre anni successivi e diplomandosi all’Accademia della Federazione con merito. Questo le permise di scegliere tra le varie sedi di assegnazione offerte dalla Federazione e il suo ufficiale di riferimento rimase piuttosto sorpreso quando optò per il complesso 27 della Kollo-Zarnista.


    Laura ricordava ancora l’espressione perplessa dell’ufficiale quando l’aveva convocata nel suo ufficio. Frank Gammadoni era stato gentile con lei durante gli anni dell’addestramento e il minimo che lei potesse fare era spiegargli le motivazioni della sua scelta inaspettata.


    Quando Laura entrò nella stanza, il Datapad sulla scrivania dell’ufficiale mostrava la sua richiesta di assegnazione. Non era ancora stata siglata, anche se era ovvio che l’uomo doveva averla letta e riletta. L’ufficiale le fece cenno di accomodarsi, quindi si mise a esaminarla per l’ennesima volta.


    “Kollo-Zarnista?” disse, inarcando lentamente le sopracciglia curate con aria incredula. “Palmer, hai idea di che tipo di comlesso sia?”


    “Certo, Signore.”


    “Bene, te lo dirò lo stesso. È un vicolo cieco, un lavoro da balia… Ed è talmente al di sotto delle tue capacità che…”


    “Non si tratta di quello che è, signore.” Laura non riusciva a credere di aver avuto il fegato di interromperlo in quel modo. “Ma di dove si trova.”


    “Ah…” commentò il Colonnello Gammadoni, con uno sguardo comprensivo. “Saturno…”


    “Signore, se mi permette di spiegare…”


    “Non è necessario.” Questa volta fu il Colonnello a interromperla. Appoggiò di nuovo il Datapad sulla scrivania, spinse la sedia all’indietro, si alzò e raggiunse la grande finestra panoramica che mostrava i grattacieli di New York spazzati dalla pioggia. Trascorsero diversi secondi prima che ricominciasse a parlare col suo accento italoamericano caldo e avvolgente.


    “Avevo più o meno la tua stessa età quando vidi Saturno per la prima volta. Ero un volontario a bordo di un rimorchiatore assegnato alla ricostruzione della piattaforma di rifornimento su Titano, dopo il grande incendio del 5012. Sei mai stata su Titano, Palmer?” Senza attendere la sua risposta, l’uomo proseguì. “È tutto marrone. I corridoi della base, le uniformi, il terreno, il cielo, persino l’aria... I tre mesi che trascorsi laggiù furono un vero inferno.” Fece un’altra pausa, indugiando su ricordi vecchi di trent’anni.


    “Il capo della mia squadra doveva essere stufo marcio di vedere la mia faccia depressa dal mattino alla sera. Crocker era un vero personaggio; calvo come un uovo, senza un occhio e con un braccio meccanico che si guastava una volta alla settimana. Aveva vissuto quasi sempre sulla frontiera. Un giorno, mi afferrò per una spalla, mi gettò dentro una capsula spaziale e mi spedì a dare un’occhiata agli anelli.”


    Il Colonnello si interruppe ancora, poi si voltò e senza aggiungere altro sollevò il Datapad, apponendo sulla richiesta la sua firma digitale.


    “Assegnazione approvata.”


    Erano passati quattro anni da quel giorno e Laura stava per iniziare un altro anno come Ufficiale di Collegamento della Federazione, assegnata al complesso minerario della Kollo-Zarnista. Il quarto anno di vita e di lavoro vicino a Saturno… e sfortunatamente la sua quarta visita su Titano. Il problema era che per raggiungere Saturno era prima necessario trascorrere del tempo su quel pianeta. Laura era arrivata a bordo di una delle navi da trasporto la notte precedente. Non appena atterrata, aveva mostrato il suo tesserino di riconoscimento al supervisore della base, aveva consegnato il bagaglio alla squadra di carico e aveva registrato il suo g-Taser al dipartimento di sicurezza. Quindi si era diretta all’area relax per ammazzare il tempo in attesa di affrontare l’ultima parte del viaggio…


    Quando Laura attraversò la porta del bar scarsamente illuminato, diverse teste si voltarono per osservarla, distogliendo lo sguardo non appena videro il distintivo della Federazione sul suo berretto e la sagoma scura del g-Taser che spuntava dalla cintura. A volte la paura dell’autorità si rivelava una vera benedizione.


    Afferrò un menù dal bancone e ordinò un sandwich con carne salata e una birra. Il barista evitò di guardarla negli occhi, versò la birra in silenzio e le allungò un panino dall’aspetto decisamente misero, rivolgendole un’occhiata nervosa e diffidente. All’uomo chiaramente non piaceva che il suo bar fosse frequentato dal personale assegnato alla sicurezza.


    Laura pagò il pasto con il chip che si trovava nel suo polso e trangugiò una sorsata dal boccale. Una volta placata la sete, si sistemò accanto a una finestra, si tolse il berretto e sciolse i capelli. Si guardò intorno e sorrise. Il Colonnello Gammadoni aveva assolutamente ragione su una cosa: Titano era proprio marrone. Le squadre di ricostruzione avevano fatto del loro meglio per mascherare i moduli prefabbricati e la roccia nuda di quella struttura, ma lo squallore e l’immaginazione limitata della compagnia che aveva realizzato quegli edifici permeavano ogni cosa.


    Laura bevve un altro sorso e lasciò vagare lo sguardo sul paesaggio oltre il triplo vetro della finestra, osservando la nebbia spessa che vagava pigramente sulle dune di Titano. Piegò la testa da un lato e scrutò oltre le parabole dei radar e i dispositivi elettronici che incorniciavano il margine della base. Al di sopra di quelle nuvole basse e torbide si trovava Saturno.


    Laura chiuse gli occhi. Mancavano solo poche ore…


    Fu solo quando il clamore assordante della sirena che dava il segnale di imbarco la fece scattare in piedi di soprassalto che Laura realizzò di essersi appisolata. Maledicendo la sua mancanza di disciplina, si allontanò dal tavolo, raccolse in fretta il berretto e gettò via il panino lasciato a metà. Attraversò in fretta il bar, precipitandosi nel corridoio esterno. Una decina di persone, probabilmente personale assegnato alle miniere, si stava dirigendo verso la zona di imbarco e tra loro Laura scorse un paio di figure familiari. Accelerò il passo e le raggiunse.


    “Jenny! Arcon!”


    “Laura.” Jenny Flowers la strinse calorosamente tra le braccia. “Non pensavo che saresti tornata tanto presto.”


    “Scherzi?” intervenne Arcon, sorridendo e arruffandole i capelli con la sua mano imponente. “Non se ne sarebbe nemmeno andata, se avesse potuto.”


    Laura schiaffeggiò la mano del colosso africano, fingendo di essere infastidita. “Almeno sono tornata perché l’ho scelto io. Ogni anno mi dite che ve ne andrete a stare in un posto migliore di questo, ma vi ritrovo qui ogni volta.”


    “Ah, ma quest’anno andrà diversamente” rispose Arcon, indicando la targhetta sulla sua tuta.


    Laura osservò attentamente il suo distintivo e inarcò un sopracciglio. “Qualcuno è stato così stupido da nominarti Supervisore?”


    “Una donna dotata di grande gusto e intelligenza” commentò Arcon, rivolgendo a Jenny un ampio sorriso. Jenny figurava tra i responsabili della miniera della Kollo-Zarnista e non era certo un segreto che tra lei e Arcon ci fosse qualcosa di più di un semplice rapporto di lavoro.


    Laura abbracciò Arcon. “È grandioso, sono davvero felice per te.” Poi, fu colpita dalle implicazioni di quella promozione. “Quindi, hai davvero intenzione di lasciare Saturno?”


    Arcon fece spallucce. “Non ci sono posti liberi da Supervisore, da queste parti. A meno che Delitsky non stia pensando di andare in pensione alla svelta. Però, cercano qualcuno su Giove.”


    “Oppure Nettuno, se le voci sono vere” aggiunse Jenny, con un sospiro di preoccupazione che indicava come non fosse certo entusiasta della prospettiva.


    L’atteggiamento gioviale di Arcon scomparve immediatamente. “Nettuno è fuori discussione” tagliò corto.


    Seguì una pausa imbarazzante, durante la quale Laura non disse nulla. A dire il vero, lei aveva visto le valutazioni del piano della sicurezza per una possibile miniera su Nettuno e si trattava di una eventualità molto più concreta di quanto Arcon non immaginasse. Inoltre, era l’incarico più pericoloso dell’intero sistema solare e gli ufficiali della Federazione stavano già litigando sui costi che mantenere un avamposto di sicurezza in quel luogo avrebbe comportato. Se la Federazione avesse deciso di andare avanti con il progetto, allora Jenny avrebbe avuto tutte le ragioni di essere preoccupata per Arcon.


    Ogni ulteriore discussione sull’argomento fu impedita dal suono di un’altra sirena, seguita dal sibilo dei pistoni idraulici che azionavano l’enorme porta pressurizzata davanti a loro, rivelando lo shuttle al di là di essa. L’astronave era a dir poco antica; lo scafo un tempo immacolato era segnato dalle cicatrici lasciate dalle decine di meteoriti che lo avevano colpito ed era rivestito da uno strato dello stesso fango scuro che ricopriva Titano.


    Le grandi porte si aprirono fino ad arrestarsi con un tonfo che fece tremare il pavimento. La piccola folla di passeggeri impazienti si affrettò a oltrepassarle, avanzando attraverso l’intrico di cavi che pendevano per tutto l’hangar, dirigendosi verso la scaletta che li avrebbe condotti direttamente nel ventre dello shuttle.


    Laura si ripromise di rintracciare di nuovo Jenny e Arcon dopo aver fatto rapporto alla base, quindi si diresse in fretta al posto che le era stato assegnato e allacciò le cinture. Il pilota doveva essere tenuto a rispettare una tabella di marcia molto rigida perché, non appena l’equipaggio di terra ebbe finito di controllare l’ultimo dei passeggeri, lui abbassò le luci della cabina e iniziò a ritirare la scaletta. Non appena terminata l’operazione, una voce rauca ed elettronica risuonò all’interno dello shuttle.


    “Tutto il personale di terra lasci la zona immediatamente. Conto alla rovescia per la depressurizzazione in corso. Ripeto: conto alla rovescia per la depressurizzazione in corso.”


    Alcuni istanti dopo, la navicella vibrò intensamente quando gli ultimi residui di atmosfera respirabile lasciarono l’hangar per essere risucchiati nello spazio. Laura avvertì un familiare senso di vuoto allo stomaco, quando la piattaforma di lancio cominciò la sua salita verso il portellone che separava l’hangar dall’atmosfera tossica di Titano.


    Laura infilò una mano in tasca, afferrò il minuscolo ricevitore che vi si trovava e lo inserì nell’orecchio destro, regolandolo sulla frequenza del controllo di volo. Fu assalita immediatamente dallo scambio di comunicazioni tra il pilota e la squadra di controllo, così abbassò il volume per ridurlo a poco più di un tenue sottofondo. Tenere sotto controllo quel tipo di comunicazioni non faceva certo parte dei suoi compiti, ma ormai era diventato una sorta di rituale prima del lancio. Le piaceva considerarlo una specie di bonus, ecco tutto.


    “Trasporto Glamorgan, qui è il controllo di volo di Titano. Tutto in regola sul mio display. Traiettoria di lancio libera. Dispositivo di navigazione per la Kollo-Zarnista attivato.”


    “Grazie, Titano. Cavi di ormeggio sganciati. Adesso alziamo gli scudi anti-radiazione.”


    “Ricevuto, Glamorgan. Portellone dell’hangar aperto in cinque. Quattro. Tre. Due. Uno. Pronti per il lancio. Buon volo.”


    Con un ruggito assordante che inghiottì ogni voce nelle orecchie di Laura, i motori principali dello shuttle si attivarono e lei si trovò schiacciata contro lo schienale del sedile, mentre la navicella veniva proiettata attraverso le fitte nuvole di Titano.


    Laura rivolse la sua attenzione al minuscolo finestrino accanto a lei. Nubi di vapore e torrenti di metano liquido rigavano il vetro, mentre l’astronave si divincolava dalla presa dell’atmosfera. Le nuvole soffocanti si assottigliarono gradualmente, poi, all’improvviso, scomparvero del tutto e fuori dall’oblò ci furono solo le stelle che ammiccavano nella fitta oscurità.


    Il paesaggio spaziale scorreva davanti ai suoi occhi mentre lo shuttle si inclinava progressivamente e Laura trattenne il fiato, aspettando di godere di quella vista che aveva sognato ripetutamente negli ultimi tre mesi.


    Il pianeta entrò lentamente nel suo campo visivo, enorme e meraviglioso. Non c’era nulla di simile a Saturno, in tutto il sistema solare.


    Laura emise un lungo sospiro di soddisfazione.


    Era a casa.


    

  


  
    Capitolo Uno


    Il complesso minerario 27 della Kollo-Zarnista fluttuava tetro e immobile tra le nubi vorticanti di Saturno. Era largo quasi cinquecento metri e ospitava oltre trecento persone tra minatori e personale di supporto. Ormai, era in piena attività da almeno quindici anni.


    Aveva l’aspetto di un disco ampio e spesso, alto venti piani e rivestito da pareti lisce prive di elementi distintivi, interrotte solo da quattro grandi invertitori gravitazionali, posizionati in punti equidistanti lungo la sua circonferenza. Questi ultimi assomigliavano a delle grosse pigne e la loro forma strana e bulbosa, dall’architettura palesemente non umana, strideva decisamente con l’aspetto del resto della stazione. Ciascun invertitore era costituito da una serie di piastre sovrapposte che ruotavano continuamente per compensare l’immensa attrazione gravitazionale esercitata dal pianeta sotto di esse. Ogni tanto, il loro movimento incessante rivelava un bagliore verdastro e inquietante che si agitava all’interno dei macchinari alieni. Appena al di sotto del disco principale, si trovava un intrico di moduli di comando e di supporto, dominato dai quattro enormi argani che costituivano il cuore della struttura.


    All’interno della sala di controllo principale, il Trivellatore Capo Jorgen Delitsky continuava a lanciare occhiate impazienti al suo orologio, mentre ogni secondo lo portava sempre più vicino all’inizio delle operazioni di scavo giornaliere. Lo shuttle era in ritardo sulla tabella di marcia e questo significava che anche il primo turno sarebbe iniziato oltre l’orario stavilito. Non era proprio il giorno adatto per un simile imprevisto.


    Guardò di sfuggita il punto in cui Nettleman e Rince si trovavano in piedi davanti al pannello di controllo principale. I due dirigenti della miniera Kollo-Zarnista erano arrivati due giorni prima per svolgere quella che continuavano a chiamare una indagine urgente, ma per quanto ne sapeva Delitsky da quando erano giunti sul posto non avevano fatto altro che stargli tra i piedi e far perdere un sacco di tempo a tutti. Avevano preteso di visionare l’intera struttura, avevano indetto decine di riunioni con altri dirigenti per esaminare i grafici e rivedere gli accordi sulla sicurezza; infine, avevano trascorso il resto del tempo a chiedere un caffè ogni cinque minuti e a distogliere il personale dallo svolgimento dei propri compiti.


    Persino adesso, mentre chiunque altro avrebbe dovuto concentrarsi sulla propria mansione, i due uomini della compagnia stavano chiacchierando con la squadra di estrazione, come se si trovassero a un ricevimento. Claire Robbins, l’addetta al monitoraggio, aveva a malapena dato un’occhiata agli schermi negli ultimi dieci minuti. Era il momento di intervenire.


    “Robbins!” schioccò la voce di Delitsky, fendendo l’aria come una frusta.


    Robbins trasalì e ruotò immediatamente la sedia per tornare a dedicarsi ai comandi che aveva trascurato. “Mi dispiace, capo.”


    Delitsky notò con soddisfazione che il sorriso era scomparso dai volti di Nettleman e Rince. Era arrivato il momento di chiarire chi comandava in quel posto. “Sto ancora aspettando l’ETA di quello shuttle!”


    “Subito.”


    Si mise ad armeggiare freneticamente con i comandi. “Abbiamo agganciato lo shuttle con il nostro raggio. Il canale gravitazionale è stabile. Attracco stimato in zero meno sette.”


    Delitsky si rabbuiò per l’irritazione. Sette minuti di ritardo rispetto al previsto. Niente di buono, per nessuno di loro. Si rivolse alla figura minuta in tuta grigia, china sul pannello di controllo accanto a lui. Jenloz era un Cancri ed era responsabile del collegamento con la miniera, incaricato di controllare il funzionamento e la manutenzione dell’equipaggiamento non umano. Al momento, svolgeva anche il ruolo di Ingegnere Capo.


    “Non possiamo fare nulla per velocizzare le operazioni, Jenloz?”


    Il piccolo Cancri gli rivolse uno sguardo interrogativo. ”In che senso?”


    “Sai benissimo quello che voglio dire” borbottò Delitsky a bassa voce. “Modifica le impostazioni del condotto gravitazionale e porta qui quello shuttle un po’ più alla svelta.”


    Jenloz scosse il capo platealmente e i suoi occhi verdi brillarono per il divertimento, simili a smeraldi. “Davvero, capo? Sa bene quando sia rigido il regolamento riguardo alle procedure di compensazione della gravità. È sicuro di voler infrangere le regole sotto gli occhi dei capoccioni della compagnia?”


    Il volto di Delitsky si contrasse in un ghigno tirato. “Potrebbe anche essere divertente vedere che faccia faranno, quando capiranno che lo shuttle sta piombando verso l’attracco a tutta velocità, ma probabilmente hai ragione tu, meglio di no.”


    “Potrei effettuare una piccola modifica, capo. Mi lasci vedere cosa posso fare per recuperare qualche minuto.”


    “Fantastico, Jenloz. Ricordati di avvertire Tobins.”


    Gerry Tobins era il pilota storico del Glamorgan e Delitsky sapeva che non aveva nulla in contrario a infrangere qualche regola, se andava a vantaggio delle sue statistiche di puntualità.


    Mentre il piccolo Cancri si dava da fare a regolare le impostazioni gravitazionali, Delitsky si voltò verso il resto della sua squadra. “Ascoltate, gente. L’attracco dovrebbe avvenire entro sette minuti. Voglio che la squadra di ionizzazione sia pronta a scattare non appena avremo ricevuto conferma dell’attracco. Niente scuse!”


    La sala comandi si animò improvvisamente, mentre ciascuno seguiva le proprie operazioni di routine. Ignorando deliberatamente i due rappresentanti della compagnia, Delitsky scese i gradini che conducevano alla postazione di controllo, scivolò dentro uno dei sedili e infilò un trasmettitore nell’orecchio.


    Sotto di lui, nell’hangar totalmente illuminato, la sagoma tozza e grigia della capsula mineraria destinata a ospitare il personale era racchiusa nella sua struttura di supporto, in attesa che il portellone si aprisse per cominciare la sua lunga discesa attraverso l’atmosfera di Saturno. Come la miniera stessa, anche il modulo sferico ricordava la forma degli invertitori gravitazionali conici aggrappati alle pareti metalliche della stazione come strani funghi alieni che emanavano un lucore verde e malsano. Diversi tecnici dentro a delle tute sigillate ermeticamente si affrettavano come tante formiche, controllando le giunture ed effettuando le modifiche necessarie.


    Delitsky accese un interruttore sul pannello davanti a lui. “Tutto bene laggiù, Baines?”


    “Certo. Sai quanto adoro la mia pentola a pressione. È il soprannome che ho dato alla mia tuta!”


    Delitsky sogghignò. Gli uomini e le donne addetti alle operazioni minerarie avevano uno strano rapporto di amore e odio con le loro tute speciali progettate dai Cancri per estrarre diamanti in quelle condizioni estreme. Chiamavano loro stessi cani da diamanti e ognuno di loro aveva personalizzato la propria tuta con tinte forti e sgargianti, che scandalizzavano Jenloz. Roger Baines aveva dipinto la sua tuta di un rosso vivido e vi aveva fatto scrivere la parola sgualdrina sulla schiena. Delitsky era abbastanza convinto che l’insistenza di Jenloz per mantenere tanto elevato il livello di pressione all’interno della tuta fosse dovuto esclusivamente a quella sfacciata mancanza di rispetto per il suo equipaggiamento.


    Delitsky si ricordò di come Baines si fosse lamentato del fatto che le tute fossero una precauzione eccessiva e inutile, visti gli ottimi risultati in fatto di sicurezza che la capsula aveva ottenuto durante i test; tuttavia, la compagnia assicurativa della Federazione e gli ufficiali medici della Kollo-Zarnista avevano insistito sulla doppia precauzione. Delitsky aveva assistito di persona a ciò di cui era capace la pressione di Saturno e non era stato in grado di ribattere.


    La voce di Baines gli risuonò di nuovo nelle orecchie. “Cosa stiamo aspettando, capo? Non avremmo già dovuto essere partiti?”


    “Lo shuttle è in ritardo. Prenditela con Tobins.”


    Baines imprecò sonoramente. “Prima concederanno a Tobins quel trasferimento sull’orlo esterno della galassia e meglio sarà per tutti.”


    “Guarda che ti sento.”


    Una delle spie sul pannello destinato alla comunicazione prese a lampeggiare e Delitsky premette il trasmettitore nel suo orecchio, passando su un altro canale. “Spero che tu abbia buone notizie per me, Robbins” ringhiò.


    “Il Glamorgan ha appena attraccato, capo. L’equipaggio lo sta agganciando in questo momento.”


    “È quello che volevo sentire” rispose Delitsky, premendo di nuovo l’auricolare. Si protese in avanti e berciò nel microfono davanti a sé: “A tutto l’equipaggio, sono Delitsky.” La sua voce rimbombò attraverso gli altoparlanti in tutta la sala comandi. “La navetta di trasporto ci ha già fatto partire in ritardo, quindi non voglio ricevere nemmeno una brutta notizia da nessuno di voi. Logistica, sgomberate l’hangar. Squadra ionizzazione, cominciate il conto alla rovescia.” Spense il microfono e sprofondò nel sedile, osservando il personale che si affrettava a raggiungere il proprio posto, dopo aver richiuso il portellone alle sue spalle. Intanto, il conto alla rovescia procedeva in sottofondo, mentre gli schermi mostravano le misurazioni telemetriche dello shuttle. Johanna Teske, l’ufficiale medico, stava esaminando attentamente i dati riportati sul pannello di controllo all’altro capo della stanza, intenta a controllare i parametri vitali di chi si trovava all’interno della capsula mineraria.


    A Delitsky piaceva Teske. In tutta la stazione, era quella che si avvicinava di più alla sua età e una delle poche a condividere il suo desiderio che tutto venisse fatto con cura e precisione. Non come quei due buffoni della compagnia. A loro interessava solo tagliare più costi possibili.


    Allungò il collo per vedere dove fossero andati a finire i due dirigenti. Fortunatamente, si erano accomodati nel corridoio di osservazione, a debita distanza dalla sua squadra, che adesso era estremamente occupata a svolgere il proprio compito. Delitsky annuì soddisfatto. Bene. Con un po’ di fortuna, sarebbero rimasti fuori dai piedi per le prossime ore.


    Dedicandosi di nuovo al suo ruolo di supervisore, gettò uno sguardo esperto sulla strumentazione, effettuando un controllo generale. A giudicare da come stavano andando le cose, il leggero ritardo con cui erano iniziate le operazioni avrebbe avuto un impatto minimo sulla loro tabella di marcia. Jenloz aveva fatto un ottimo lavoro nell’accelerare l’arrivo dello shuttle. Per questo Delitsky si ripromise di fare in modo che il piccolo Cancri ricevesse un bonus nella sua prossima paga.


    Fece scorrere una mano sulla diagnostica dei dati meteorologici. La tempesta al di sotto della miniera si stava spostando velocemente. Premette di nuovo l’auricolare. “Spero che ti sia legato bene, Baines. Sembra che dovrai ballare un po’ laggiù.”


    “Mi conosce, capo. Sono sempre pronto alle sfide.”


    “Felice di sentirlo.”


    Delitsky chiuse gli occhi e ascoltò la voce meccanica della stazione che scandiva inesorabilmente il conto alla rovescia. Arrivati a quel punto, la faccenda diventava seria e pericolosa. Non c’era divertimento nella voce di Delitsky. “Bene, Baines. Resta in attesa. Stiamo per sganciare la capsula tra cinque. Quattro. Tre. Due. Uno. Zero.”


    Delitsky osservò attraverso il vetro rinforzato le porte dell’hangar aprirsi di scatto e la sfera grigia svanire in mezzo alle nuvole ribollenti di Saturno.


    In quello stesso istante, tutta la stazione venne scossa mentre i satelliti ionizzanti disseminati nell’atmosfera del pianeta prendevano vita e producevano scariche elettriche che crepitavano tra le nubi.


    Un attimo dopo, cominciarono a piovere diamanti.


    

  


  
    Capitolo Due


    Il livello superiore del complesso minerario 27 della Kollo-Zarnista ospitava la camera blindata: una stanza estremamente ampia, piena dei diamanti estratti dall’atmosfera turbolenta del pianeta sottostante. C’era più ricchezza in quella camera enorme che in tutti gli altri pianeti del sistema solare messi insieme.


    L’aspetto tradiva decisamente il contenuto. Il pavimento, le pareti e il soffitto della stanza avevano un colore grigio e scialbo. I contenitori cilindrici grandi quanto un vagone ferroviario disposti lungo le pareti erano piuttosto anonimi, se si ignorava l’assurda quantità di diamanti di Saturno che contenevano.


    Quelle gemme erano la linfa vitale da cui dipendeva l’impero in continua espansione della razza umana. Senza di esse, la specie avrebbe perfino potuto estinguersi, intrappolata nelle retrovie della galassia, sempre più a corto di risorse. Non erano rimasti metalli preziosi sulla Terra, l’homo sapiens aveva già depredato il proprio pianeta quando stava ancora iniziando a muovere i suoi primi passi nell’universo. Marte e Venere avevano fatto la stessa fine in fretta e dato che Mercurio non offriva alcun contributo evidente alla causa dell’umanità, i signori della Terra avevano rivolto la loro attenzione ai giganti di gas.


    La teoria che l’atmosfera gassosa di Giove e Saturno potesse costituire una fonte di pietre preziose mai sfruttata risaliva all’inizio del ventunesimo secolo, ma raggiungere quei pianeti era una faccenda completamente diversa. I tentativi iniziali di estrarre ricchezze da questi colossi del sistema solare non erano andati a buon fine. Tutte le missioni si erano rivelate un disastro: erano andate perdute centinaia di vite: uomini, donne e attrezzature scomparsi per sempre nei vortici di nubi, risucchiati dalla forza di gravità mostruosa di quegli immensi pianeti, spazzati via dall’esistenza.


    Eppure, come i cercatori d’oro dell’antichità, i minatori erano davvero irriducibili, spronati dalle allettanti promesse di ricchezze in caso di successo e dalla disperazione crescente di una élite planetaria che avvertiva il rischio imminente di estinzione, se non fosse stata in grado di mettere le mani su quelle risorse.


    La salvezza giunse grazie ai Cancri, una razza aliena che proveniva da Cygnus-A e che giunse senza intenzioni ostili (a differenza di tanti altri alieni interessati alla Terra) né sogni di conquista, ma semplicemente per offrire il proprio aiuto.


    A un prezzo, naturalmente.


    Anche i Cancri si stavano espandendo nell’universo e anche le risorse del loro pianeta natale tendevano inesorabilmente all’esaurimento. Tuttavia, avevano scoperto il modo di controllare la pressione e la gravità. Agli scienziati della Terra, la tecnologia che portarono parve così avanzata da risultare a stento comprensibile. Però, era esattamente ciò di cui avevano bisogno, se speravano di fare progressi nell’estrazione di quei diamanti di cui la razza umana aveva un disperato bisogno.


    Così, siglarono un accordo di collaborazione, un patto commerciale tra due pianeti in cui Saturno costituiva il terreno di prova. I Cancri avrebbero svelato il modo di creare nuove leghe e materiali in grado di sopportare la pressione schiacciante del gigante gassoso e avrebbero fornito i macchinari gravitazionali necessari a tenere in orbita la miniera all’interno di quella atmosfera. Inoltre, avrebbero assicurato il supporto tecnico per mantenere in funzione gli strumenti, mentre la Terra avrebbe garantito la forza lavoro. Come ricompensa per il proprio aiuto, i Cancri avrebbero trattenuto una parte dei diamanti ricavati, sebbene la quota esatta fosse nota solo ad alcuni tra gli uomini più potenti e influenti del pianeta.


    Come diversi esperti ebbero modo di osservare nel corso degli anni successivi, quando il dibattito sulla percentuale trattenuta dai Cancri divenne una questione politica delicata, la verità era che qualunque fosse quella cifra, ne valeva la pena. Senza gli invertitori gravitazionali dei Cancri non ci sarebbero stati diamanti e senza diamanti l’espansione dell’Impero Umano si sarebbe tragicamente arrestata.


    Così, la partnership commerciale si sviluppò ulteriormente. Oltre alle miniere di Saturno, ora esistevano strutture estrattive su Giove e se le colonie dell’orlo esterno avessero continuato a crescere al ritmo attuale, sarebbero nate presto nuove imprese minerarie anche su Nettuno.


    Tuttavia, il successo della collaborazione tra Cancri e Umani non era stato raggiunto senza intoppi. Il trasporto di simili ricchezze dalle miniere ai pianeti di origine aveva attratto inevitabilmente l’attenzione di coloro i quali ritenevano più facile impossessarsi dei diamanti senza darsi la pena di allestire una miniera. Le astronavi che trasportavano le gemme venivano ripetutamente depredate, finché le perdite dovute ai ladri di pietre preziose divennero così ingenti che i governi di entrambi i pianeti decisero che bisognava trovare una soluzione al problema.
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